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Time, gli Usa hanno avviato negoziati segreti con gli uomini di Saddam
Di Red


Gli Stati Uniti hanno avviato negoziati segreti con rivoltosi sunniti in Iraq, per tentare di riportare la pace nel cosidetto triangolo sunnita a nord di Baghdad, l'area in cui le elezioni del 30 gennaio sono state generalmente snobbate. 

Lo scrive il settimanale Time nel numero in edicola domani, secondo cui diplomatici e ufficiali dei servizi segreti americani stanno negoziando, segretamente, con gruppi di rivoltosi sunniti in Iraq. Time ha incontrato alcuni dei sunniti che hanno partecipato ai due primi incontri, e il settimanale ha ottenuto la conferma da fonti del Pentagono che hanno chiesto di non essere citate. 

L'amministrazione del presidente George W. Bush -ricorda il settimanale- ha sempre escluso qualsiasi negoziato con quelli che vengono definiti i terroristi islamici o i nostalgici del regime dell'ex presidente Saddam Hussein. 
Ma secondo le fonti citate dal settimanale esiste «un canale alternativo» di comunicazione con alcuni dei rivoltosi, soprattutto ex fedelissimi di Saddam. 

Il perché è tutto sommato facile da capire: visti i risultati delle elezioni di fine gennaio, catastrofiche per i sunniti, gli Stati Uniti non vogliono escludere dalla costruzione del nuovo Iraq una delle minoranze più importanti del paese, lasciando il veto soltanto ai contatti con gli esponenti dell'ex regime più coinvolti o di un certo spicco. 

Incontro in una cantina nella zona verde di Baghdad
I contatti sono stati due, uno dei quali si è svolto nelle cantine di un palazzo nella zona verde di Baghdad, quella controllata dagli Stati Uniti, con tutti i palazzi ufficiali. Da un lato c'era un ex dignitario di Saddam, un uomo di mezza età, accompagnato dal rappresentante di un gruppo nazionalista di insorti. Di fronte a loro c'erano due militari americani. Il primo, un ufficiale, si limitava a prendere appunti. Il secondo, in abiti civili, ascoltava le richieste degli insorti per ottenere una tregua. 

La discussione non è mai andata al di là di considerazioni generali, ma prima di lasciare la riunione, uno dei due iracheni ha detto ai suoi interlocutori «siamo pronti a lavorare con voi». Non c'è stato nessun contatto, invece, almeno a conoscenza del settimanale, tra gli Stati Uniti e gruppi islamici come quello che fa capo al giordano Abu Mussab al Zarqawi, considerato l'uomo di al Qaida in Iraq. 

Il modello il Sinn Fein
Secondo il settimanale americano, la strategia avviata dagli ex di Saddam si ispira dai repubblicani d'Irlanda del Nord, cioè combattere sì, ma nel contempo negoziare. «Il modello -scrive Time- è il Sinn Fein, l'ala politica dell'Ira, l'esercito repubblicano irlandese, che alla fin fine ha ottenuto un ruolo politico per l'Ira nel processo di pace nord irlandese». 
Che cosa vogliono ottenere gli insorti pronti al negoziato? La garanzia che il paese non diventerà un teocrazia di tipo iraniano o un Iraq in mano a dirigenti che hanno vissuto per quasi tutta la loro vita all'estero. 

E poi: un calendario per il ritiro delle truppe americane (che Washington rifiuta di dare), con l'ipotesi di accettare una forza di mantenimento della pace delle Nazioni Unite, ed eventualmente la presenza di basi americane, sul modello di quello che esiste in Germania e in Giappone. 

Nessun vero risultato per il momento
Time, infine, rimane prudente: questi negoziati sono proprio agli albori e non è detto che diano risultati, anche perchè non piacciono affatto ai leader -soprattutto sciiti e curdi- che guideranno il futuro governo dell'Iraq, il primo scaturito dalle urne. «Gli elettori ci hanno dato un mandato chiaro: di attaccare questi rivoltosi, non di negoziare con loro», ricorda per esempio Humam Bakr Hammoudi, uno dei principali analisti sciiti.
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